
CONVERTIRSI È GIRARSI VERSO LA LUCE 
Siamo al momento fresco, sorgivo del Vangelo. C'è una bella notizia che ini-
zia a correre per la Galilea ed è questa: il tempo è compiuto, il regno di Dio è 
qui. Il tempo è compiuto, come quando si compiono per una donna i giorni 
del parto. E nasce, viene alla luce il Regno di Dio. Gesù non spiega il Regno, 
lo mostra con il suo primo agire: libera, guarisce, perdona, toglie barriere, ri
dona pienezza di relazione a tutti, anche a quelli marchiati dall'esclusione. Il 
Regno è guarigione dal male di vivere, fioritura della vita in tutte le sue for-
me. A questo movimento discendente, di pura grazia, Gesù chiede una rispo-
sta: convertitevi e credete nel Vangelo. Immagino la conversione come il mo
to del girasole, che alza la corolla ogni mattino all'arrivo del sole, che si muo-
ve verso la luce: «giratevi verso la luce perché la luce è già qui». Credere nel 
Vangelo è un atto che posso compiere ogni mattino, ad ogni risveglio. Fare 
memoria di una bella notizia: Dio è più vicino oggi di ieri, è all'opera nel 
mondo, lo sta trasformando. E costruire la giornata non tenendo gli occhi 
bassi, chini sui problemi da affrontare, ma alzando il capo, sollevandolo verso 
la luce, verso il Signore che dice: sono con te, non ti lascio più, ti voglio bene. 
Credete nel Vangelo. Non al Vangelo ma nel Vangelo. Non solo ritenerlo ve
ro, ma entrate e buttarsi dentro, costruirvi sopra la vita, con una fiducia che 
non darò più a nient'altro e a nessun altro. Camminando lungo il mare di 
Galilea, Gesù vide. Gesù vede Simone e in lui intuisce la Roccia. Vede Gio-
vanni e in lui indovina il discepolo dalle più belle parole d'amore. Un giorno 
guarderà l'adultera e in lei vedrà la donna capace di amare bene. Il suo 
sguardo è creatore. Il maestro guarda anche me, e nonostante i miei inverni 
vede grano che germina, una generosità che non sapevo di avere, capacità 
che non conoscevo. È la totale fiducia di chi contempla le stelle prima ancora 
che sorgano. Seguitemi, venite dietro a me. Non si dilunga in spiegazioni o 
motivazioni, perché il motivo è lui, che ti mette il Regno appena nato fra le 
mani. E lo dice con una frase inedita, un po' illogica: Vi farò pescatori di uo-
mini. Come se dicesse: «vi farò cercatori di tesori». Mio e vostro tesoro è l'uo-
mo. Li tirerete fuori dall'oscurità, come pesci da sotto la superficie delle ac-
que, come neonati dalle acque materne, come tesoro dissepolto dal campo. 
Li porterete dalla vita sommersa alla vita nel sole. Mostrerete che l'uomo, 
pur con la sua pesantezza, è fatto per un'altra respirazione, un'altra aria, 
un'altra luce. Venite dietro a me, andate verso gli uomini. Avere passione per 
Cristo, che passa e si lascia dietro larghi sorsi di vita; avere passione per l'uo-
mo e dilatare gli spazi che respira.                                Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



GESU’  
IN GALILEA 

GIOVANNI  
ARRESTATO 

Mc 1,14-20 
“Subito  
lasciarono 
 le reti e lo  
seguirono” 

PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
    - GESÙ IN GALILEA (1,16-3,35)  
1,14-20 I primi quattro discepoli  - 1,21-28 Un insegnamento nuovo 
1,29-45 Gesù guarisce e predica  -  2,1-12 Ti sono perdonati i peccati 

Capisco che quel “vieni e seguimi” 
 è una proposta di felicità, di vita piena, 

vera, enorme: prego con tutte le mie forze 
per avere il coraggio di andare, di non 

rinunciare a ciò che posso vivere ed essere, 
di non resistere; prego con tutto me stesso, 
come quei discepoli, di avere il coraggio di 

lasciare (barche, padre)  
per essere (pescatore di uomini).  

Sento l’attrazione e la paura;  
la bellezza e la responsabilità  

di una scelta  
che è solo nelle mie mani. 

Contesto:  Inizia la Prima Parte del Vangelo dopo l’introduzione di Giovanni 
Il Battista Marco traccia la via di Galilea dove Gesù diviene il centro di un  
Nuovo Cammino, il cammino del Regno che si avvicina all’uomo che giace 
Nelle tenebre per farlo rinascere alla vita, da lì nascono i primi Discepoli 
Pescatori di umanità, verso la salita e l’espandersi della sua Luce. 

Il Tempo è Compiuto, Dio scende, guarda, cammina e 
Tutto si rivolge verso di Lui, il mare si apre e l’Umanità 
Esce dalla morte e cammina dietro Gesù 

 

Dio vide le loro 
opere, che  
cioè si erano  
convertiti  
  

Mentre il Vangelo si diffonde 
l’uomo si converte alla sua voce 

DIO GUARDA LA SALVEZZA DI 
OGNI UOMO VA OLTRE  

GLI EBREI GUARDA COLORO 
CHE LO VOGLIONO ASCOLTARE 
GIOINA LO IMPARERA’ DOPO 

TANTE  RESISTENZE 

Sal 24 

Gio 3,1-5.10 

GUARDARE ALLA VITA  
ETERNA CHE DIO HA  

PROMESSO CAMBIA LA  
PROSPETTIVA DI  

COME GUARDARE L 
LA VITA TERRENA 

Passa infatti 
 la figura  
di questo  
mondo 

1 Cor 7,29-31 Quando il Regno di Dio è 
dinanzi ai nostri sguardi 
Cambia il nostro modo di agire  

La vita non sta fuori di noi, non viene da fuori,  
dal denaro, dalle nostre sicurezze, dalle nostre superstizioni,  
anche religiose, ma è dentro di noi, dentro quell’unicità 
 e quella bellezza che ci appartiene!!! 
 

II Ecco l’Agnello di Dio:  Chi sa ascoltare sa incamminarsi 
nel giorno nuovo della Luce che è Gesù e dimorare in Lui!!! 
III Venite dietro a me: Chi risponde a questo invito 
apre strade di conversione che conducono al regno di Dio!! 

“Quel giorno  
rimasero con lui;  
erano circa  
le quattro  
del pomeriggio” 

Samuele rispose 
subito: "Parla, perché  
il tuo servo  
ti ascolta"  

Non sapete  
che i vostri  
corpi sono  
membra  
di Cristo?  

...Ci accorgiamo che, solamente  
abitando dove tu stai, allora  
riusciremo anche noi a toglierci dallo  
scacco, al liberarci dal pantano, a  
superare la crisi. Maestro dove abiti  
che mi trasferisco pure io! Ed è il disgelo 
 nei cuori. 

SIMONE    VENITE DIETRO A ME   SUBITO LASCIATE LE RETI LO SEGUIRONO 
E ANDREA: 
 
GIACOMO    LI CHIAMO’  LASCIARONO IL PADRE E ANDARONO DIETRO A LUI 
E GIOVANNI:        
        

IL TEMPO E’  
COMPIUTO 
IL REGNO DI 
DIO E’ VICINO 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



14Dopo che Giovanni fu arrestato,  
Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio,  
15e diceva: "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino;  
convertitevi e credete nel Vangelo". 
16Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea,  
fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare;  
erano infatti pescatori. 17Gesù disse loro: 
 "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori  
di uomini". 18E subito lasciarono le reti  
e lo seguirono. 19Andando un poco oltre,  
vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni  
suo fratello, mentre anch'essi nella barca riparavano  
le reti. 20E subito li chiamò. Ed essi lasciarono  
il loro padre Zebedeo nella barca  
con i garzoni e andarono dietro a lui. 

TITOLO (1,1) 
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista,  
L'entrata in scena solenne di Gesù, 
La tentazione 

PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 

1, 14-15 Credete nel Vangelo  
1, 16-20 I primi quattro discepoli  

 

versetti di dopo: 
 6,13-15.17-20 

1, 21-28 Un insegnamento nuovo   
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  1Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola  
del Signore: 2"Àlzati, va' a Ninive, la grande città,  
e annuncia loro quanto ti dico". 3Giona si alzò e andò  
a Ninive secondo la parola del Signore. 
Ninive era una città molto grande, larga tre giornate  
di cammino. 4Giona cominciò a percorrere la città per  
un giorno di cammino e predicava: "Ancora quaranta giorni  
e Ninive sarà distrutta". 
5I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno,  
vestirono il sacco, grandi e piccoli.  
 
6Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a 
sedere sulla cenere. 7Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: 
"Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. 8Uomini  
e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta 
malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. 9Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo 
ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!". 

 
10Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti  
dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide  
riguardo al male che aveva minacciato di fare  
loro e non lo fece. 
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GIONA 
In Giona, invece,  
l’elemento narrativo è predominante 
 

Missione di Giona e suo rifiuto (1,1-16) 
Preghiera di Giona (2,1-11) 
Predicazione a Ninive e conversione  
        dei suoi abitanti (3,1-10) 
Ira di Giona e misericordia di Dio (4,1-11). 

Il testo è contenuto nella Bibbia ebraica e cristiana. 
È scritto in ebraico e, secondo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli stu-
diosi, la redazione definitiva del libro è avvenuta in Giudea dopo l'Esilio 
di Babilonia (circa 530-500 a.C.). 
È composto da soli 4 capitoli e descrive la predicazione del profeta Giona 
a Ninive ambientata nell'VIII secolo a.C., sottolineando l'invito alla con-
versione per tutti i popoli, non solo gli Ebrei. 
Nel capitolo 1 la Parola del Signore è rivolta a Giona, figlio di Amittai, e 
gli viene comandato di andare a predicare a Ninive, la Grande Città. 
Giona invece fugge a Tarsis via nave; di questa localizzazione si dirà più 
sotto. Ma la nave è investita da un temporale e rischia di essere colata a 
picco dalla violenza delle onde. Giona allora ritrova improvvisamente il 
proprio coraggio e svela ai compagni di viaggio che la colpa dell'ira divi-
na è sua, poiché ha rifiutato di obbedire a JHWH; perché la nave sia sal-
va, egli deve essere gettato in mare. E così, ecco nel capitolo 2 l'episodio 
che ha ispirato generazioni di scrittori ed artisti. Giona è gettato in mare, 
ma un "grande pesce" (da nessuna parte è precisato che si tratti di 
una balena) lo inghiotte. Dal ventre del pesce, dove rimane tre giorni e 
tre notti, Giona rivolge a Dio un'intensa preghiera, che ricorda uno 
dei Salmi. Allora, dietro comando divino, il pesce vomita Giona sulla 
spiaggia. Nel capitolo 3, Giona ottempera la sua missione e va a predica-
re ai niniviti. Questi, contro ogni aspettativa, gli credono, proclamano un 
digiuno, si vestono di sacco e Dio decide di risparmiare la città. Ma qui 
riemerge l'istinto ribelle di Giona: lui non è contento del perdono divino, 
voleva la punizione della città di Ninive. Così, nel capitolo 4, si siede da-
vanti alla città e chiede a Dio di farlo morire. L' episodio più gustoso del 
libretto si trova proprio nel capitolo 4. Il Signore fa spuntare 
un ricino sopra la sua testa per apportargli ombra, ed egli se ne rallegra. 
Ma all'alba del giorno dopo un verme rode il ricino che muore, il sole e il 
vento caldo flagellano Giona, che invoca di nuovo la morte.  
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Giona sembra incarnare il particolarismo che caratterizza l’epoca 
post-esilica  (o almeno una parte di essa). Il ritorno dall’esilio non si 
era rivelato l’esperienza meravigliosa che alcuni profeti, come il Se-
condo-Isaia, avevano predetto. Al contrario, i rimpatriati si erano 
trovati ad affrontare una serie di problemi molto seri, per cui matura 
in alcuni ambienti una mentalità esclusivista, che fa desiderare la 
vendetta di Dio sui pagani. Per uscire da problemi reali, allora, si in-
ventano soluzioni illusorie, caratterizzate dalla chiusura nei confronti 
del diverso e dall’affermazione della propria identità intesa in senso 
etnico. Espressione di questo spirito integralista è, ad esempio, il pro-
getto di rimandare a casa le donne straniere che alcuni all’interno del 
popolo avevano sposato. Per reagire a tale spirito fu scritto Giona, 
nel quale la penitenza pronta e universale di Ninive e del suo re si 
contrappone all’impenitenza di Ioiakim, il quale, dopo aver ascoltato 
la parola che il Signore aveva rivolto al popolo tramite il profeta Ge-
remia, stracciò col temperino il rotolo sul quale essa era scritta (Ger 
36). La pronta risposta di Ninive contrasta dunque in maniera stri-
dente con la reazione di Gerusalemme, sorda alla voce dei profeti. 

GIONA 
 
Tutto il libro è orientato a quella domanda 
finale che esige una risposta da parte del 
profeta, del lettore e di tutto Israele: il Signo-
re non deve aver compassione di tutte le sue 
creature viventi e offrire la possibilità del ri-
scatto dal loro male così da ottenere la sal-
vezza? Il libro esalta, quindi, l'amore univer-
sale di Dio e la sua volontà di liberazione e di 
gioia per tutti gli uomini. 

Chiaro appare il messaggio del libro di Giona, al di là del linguaggio metaforico usato dall'autore. Esso intende sostene-
re con entusiasmo l'apertura universalistica che stava avvenendo in alcuni ambienti del giudaismo postesilico, soprat-
tutto nell'ambito della diaspora ebraica nell'intero ecumene. Se, da un lato, non mancavano correnti inclini alla chiusu-
ra a riccio dell'Ebraismo contro ogni infiltrazione ideologica dall'esterno, ben testimoniate dai libri di Esdra e Neemia, 
d'altra parte si avvertiva da più parti l'esigenza di un impegno missionario verso i Gentili. Ninive era un popolo di op-
pressione per Israele, eppure a Giona, che qui rappresenta il rifiuto di questa nuova città, è chiesto di invitare alla con-
versione proprio quella città. Dopo che egli ha accettato a malincuore di farlo, il suo rifiuto della decisione divina di ri-
sparmiare la città spiega assai bene i motivi della fuga nella direzione opposta. Giona non si rassegna ad accettare un 
Dio misericordioso, preferendogli il Dio del giudizio inesorabile, soprattutto contro un impero tanto odioso come quel-
lo assiro. Al suo sfogo, che rasenta la bestemmia, Iddio risponde con la parabola del ricino, il cui significato è altrettanto 
chiaro. Noi tutti siamo pronti a preoccuparci per le piccole cose della vita; perché Dio non dovrebbe preoccuparsi altret-
tanto dell'intera umanità, anche quella peccatrice e pagana, affinché possa essere salvata essa pure? 
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 29Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve;  
d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come  
se non l'avessero; 30quelli che piangono, come  
se non piangessero; quelli che gioiscono,  
come se non gioissero; 
quelli che comprano, come se non possedessero;  
31quelli che usano i beni del mondo,  
come se non li usassero pienamente:  
passa infatti la figura di questo mondo!   

INDIRIZZO, SALUTO E RINGRAZIAMENTO  
(1,1-9)  

PRIMA PARTE (1,10‑6,20)  
                                 Condanna dei disordini 
1,10-17 Discordie fra i credenti  
1,18-31 La sapienza di questo mondo e la sa-

pienza di Dio  
2,1-5 L’annuncio di Cristo crocifisso  
2,6-16 La vera sapienza  
3,1-17 Era Dio che faceva crescere  
3,18-23 Dio fa cadere i sapienti  
4,1-13 Gli apostoli sono servi di Cristo  
4,14-21 Esortazioni e avvertimenti  
5, 1-5 Un caso grave di immoralità  
5,6-13 Evitare i cattivi esempi  
6,1-11 La giustizia dei tribunali pagani  
6, 12-20 Glorificate Dio nel vostro corpo!   

SECONDA PARTE (7,1-15,58) 
Soluzioni dei vari quesiti 

7, 1-9 La vita matrimoniale  
7, 10-16 Divorzio e matrimoni misti  
7,17-24 Rimanere nella propria condizione  
7,25-35 Il tempo si è fatto breve  
 

versetti di prima: 6,13-15.17-20 
versetti saltati: 6,21– 7-28 
versetti di dopo:  

7,36-38 Richiami ai genitori  







1Di Davide. Alef A te, Signore, innalzo l'anima mia, 
Bet2 mio Dio, in te confido: 
che io non resti deluso! 
Non trionfino su di me i miei nemici! 
Ghimel 3 Chiunque in te spera non resti deluso; 
sia deluso chi tradisce senza motivo. 
Dalet 4 Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
He 5 Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza; 
Vau io spero in te tutto il giorno. 
Zain 6 Ricòrdati, Signore, della tua misericordia 
e del tuo amore, che è da sempre. 
Het 7 I peccati della mia giovinezza 
e le mie ribellioni, non li ricordare: 
ricòrdati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 
Tet 8 Buono e retto è il Signore, 
indica ai peccatori la via giusta; 
Iod 9 guida i poveri secondo giustizia, 
insegna ai poveri la sua via. 
Caf 10 Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà 
per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti. 
Lamed 11 Per il tuo nome, Signore, 
perdona la mia colpa, anche se è grande. 
Mem 12 C'è un uomo che teme il Signore? 
Gli indicherà la via da scegliere. 
Nun 13 Egli riposerà nel benessere, 
la sua discendenza possederà la terra. 
Samec 14 Il Signore si confida con chi lo teme: 
gli fa conoscere la sua alleanza. 

SALMO 25 (24)  
- INNO ALLA BONTÀ DI DIO 
25 - Lamentazione individuale, nella quale ogni versetto è scandi-
to dalle lettere dell’alfabeto ebraico (cfr. Sal 9). Su tutta la com-
posizione aleggia la serenità che scaturisce dal rapporto confiden-
ziale con il Signore, che non dimentica mai il suo fedele. 
25, 1 innalzo l’anima mia: con questo modo di dire, l’orante inten-
de sottolineare che si rivolge a Dio con tutto se stesso, esprimendo 
piena fiducia in lui (cfr. Sal 25, 2). 

Ain 15 I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, 
è lui che fa uscire dalla rete il mio piede. 
Pe 16 Volgiti a me e abbi pietà, 
perché sono povero e solo. 
Sade 17 Allarga il mio cuore angosciato, 
liberami dagli affanni. 
18 Vedi la mia povertà e la mia fatica 
e perdona tutti i miei peccati. 
Res 19 Guarda i miei nemici: sono molti, 
e mi detestano con odio violento. 
Sin 20 Proteggimi, portami in salvo; 
che io non resti deluso, 
perché in te mi sono rifugiato. 
Tau 21 Mi proteggano integrità e rettitudine, 
perché in te ho sperato. 
22 O Dio, libera Israele 
da tutte le sue angosce. 
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